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La SVEZIA 
senza Palme 

Cosa resta dell'«isola felice»? 
Superato il trauma del Vassassinio y 
tutti rispondono: molto» Carlsson 
è forte, la sinistra cresce, ma... 

Dal nostro inviato a Stoccolma ANTONIO BRONDA 
Ingvar Cerlsson 

km 300 

La Svezia ha 8 milioni di abitanti (con una 
densità di 18 per chilometro quadrato) di cui 
645.000 (8%) sono Immigrati di varie nazionali» ' 
ta, una quota che è andata aumentando di 8 
volte negli ultimi 30 anni. Nell'85, altre 15.000 
persone vi hanno cercato asilo e questa cifra 
record ha creato difficoltà e contrasti. Dopo 
l'uccisione di Palme i controlli alla frontiera si 
sono fatti più severi. Ma il governo rifiuta- di 
«chiudere la porta» così come protegge, più che 
mai, la propria linea di neutralità internazio
nale. Da 170 anni il paese non è più sceso in 
guerra. Ci sono pressioni, da parte dei respon
sabili militari, per far aumentare le spese della 
difesa che rappresentano ora solo il 3% del pro
dotto lordo nazionale. L'approccio in politica 
estera si è fatto più acuto e guardingo. Sul Su
dafrica, ad esempio, la Svezia tutt'ora esita a 
rispondere al chiaro invito della signora Brun-
dtland, in Norvegia, per istituire un piano di 
sanzioni totale da parte di tutti i paesi dell'area 
nordica. La svezia dedica 1*1% del reddito na
zionale agli aiuti economici diretti verso i paesi 
del Terzo mondo. Il 45% degli accordi bilaterali 
viene assorbito dalle nazioni dell'Africa Au
strale come Zambia, Mozambico e Botswana in 
un tentativo di controbilanciare le manovre di 
destabilizzazione operate dal regime di Preto
ria. Così come aveva a suo tempo denunciato 
l'intervento sovietico in Afghanistan, il gover
no socialdemocratico ha di recente protestato 
contro le incursioni aeree americane sulla Li
bia. Il Sap ha 159 seggi in Parlamento e, con 
l'appoggio esterno del Vpk comunista (19 seg
gi), raggiunge una maggioranza di 178 seggi 
contro i 171 del blocco non-socialista (liberali, 
conservatori, centro). 

IL GOVERNO socialdemocratico svedese at
traversa un periodo di popolarità senza 
precedenti. In parallelo, l'economia gode 

buona salute e sembra indirizzata sulla via del
la ripresa. Ecco, ancora una volta, l'eccezione 
di un paese-modello che, pur fra luci e ombre, 
può vantare indici positivi in un mondo larga
mente insidiato da instabilità e incertezza. Il 
dopo-Palme ha instaurato un clima di unità e 
cooperazione a tutti i livelli. È una catarsi poli
tica accompagnata da un significativo raffor
zamento finanziario e produttivo. C'è una netta 
differenza con i problemi e i contrasti di un 
anno fa durante le ultime elezioni generali. E il 
miglioramento si è consolidato dopo l'assassi
nio del compianto leader, il primo marzo scor
so. 

I sondaggi del Sifo, l'istituto di ricerche d'o
pinione, confermano: il Sap socialdemocratico 
ha il 48% e, con l'apporto del Vpk comunista, 
raggiunge un sostegno complessivo del 52%. 
L'opposizione «borghese» (liberali, conservato
ri e centro) raccoglie solo il 46,5%. Dopo la 
scomparsa di una grande figura come Palme, 
si poteva temere un vuoto almeno temporaneo. 
Ma, apparentemente, non è stato cosi. Il suo 
successore, Ingvar Carlsson, eletto entro venti-
quattr'ore, riscute ora un lusinghiero 62% di 
consensi personali. Laddove Palme si impone
va con la decisione, la polemica, l'ironia sfer
zante, Carlsson preferisce dialogare, persuade
re, conciliare. Anche i rapporti con gli opposi
tori non-socialisti sono diventati, almeno per il 
momento, più costruttivi. 

Carlsson è in politica da trent'anni. Ha sem
pre fatto il «vico concentrandosi sulla elabora
zione del programma socialdemocratico anzi
ché tentare una emulazione e una competizio
ne impossibile con Palme. In un partito che è 
percorso da correnti molto diverse, la sua ele
zione è stata una scelta nel segno della conti
nuità e della coesione. Ha 52 anni ed è solo il 
quinto leader che il Sap abbia avuto da quando 
venne fondato nel 1889. Dal 1934 ad oggi, i 
socialdemocratici svedesi sono rimasti al go
verno, complessivamente, per 48 anni. 

La macchina Sap-Lo, partito-sindacato, «tira 
ancora». Se ci sono difficoltà e sfasature, come 
è inevitabile, queste non impediscono la «tenu
ta» generale. La trattativa salariale centraliz
zata che è il cardine su cui riposa il «modello 
svedese» può anche incontrare ostacoli seri e 
dar luogo a bruschi sussulti ma, tutto somma
to, «regge» e garantisce una notevole omoge
neità al sistema. Da vari anni le paghe reali 
continuano a cadere, la gente fa sacrifici e tro
va relativo compenso nel Welfaree nelle rifor
me a piccoli passi che il governo continua ad 
introdurre sul terreno della sicurezza sociale. 
Tutti i miei interlocutori, anche se con diffe- Nel tondo il ministro Anita Gradin ed una piazza di Stoccolma 

renti internazioni critiche, hanno difeso la vali
dità di fondo dello Stato assistenziale socialde
mocratico. 

Dall'82, quando Palme tornò al potere dopo 
un disastroso interludio «borghese» di sei anni, 
il grosso problema era l'indebitamento di Sta
to. Il pesante passivo di novanta miliardi di 
corone però è stato ora dimezzato a quaranta
cinque. Il risanamento è avvenuto gradual
mente nel corso degli anni sotto la guida del 
ministro delle Finanze Feldt. Ma, negli ultimi 
dodici mesi, c'è stato anche un colpo di fortuna: 
il ribasso del prezzo del petrolio, la caduta del 
dollaro, il contenimento dei tassi di interesse. 
In un mondo scandivano caratterizzato dal «be-

• nessere», la Svezia (con un consumo energetico 
pro-capite fra i più alti del mondo) ride esatta
mente per quei fattori calmieristici che, al mo
mento, fanno piangere la Norvegia, paese pro
duttore. 

«Le prospettive per la corona svedese — af
ferma il bollettino dell'Ufficio studi delia Ban
ca Pk — sono migliorate in modo drammati
co». La stessa Confindustria svedese esulta. 
Forse in modo affrettato ed eccessivo. Ci sono 
infatti grosse nubi sull'orizzonte economico in
ternazionale e anche l'«isola felice» della Sve
zia potrebbe subirne il contraccolpo come tipi
ca economia di esportazione esposta più di al
tre agli alti e bassi dei mercati esteri. La situa
zione è certamente incoraggiante (l'inflazione 
che era al 6% alla fine dell'85, si spera possa 
scendere attorno al 2% entro il prossimo di
cembre; la disoccupazione è del 2,4%) ma si 
tratta di riuscire a confermarla a medio termi
ne. Dopo la «luna di miele» che ne ha accompa
gnato l'insediamento al governo, Carlsson do
vrà presto tornare a fare i conti con la realtà. 

L'inflazione deve essere ancora domata. £ 
indispensabile farlo perché altrimenti, se il 
tasso si innalza oltre U 3%, viene ad annullarsi 
il contratto nazionale appena concordato nel 
settore privato per i prossimi due anni I lavo
ratori del settore pubblico, invece, tuttora ri
fiutano l'accordo ed hanno dato vita ad una 
serie di scioperi. D'altro lato, gli imprenditori 
minacciano il lock out, la serrata, per i metal
meccanici che vogliono aumenti superiori al 
contratto nazionale. I parametri della politica 
dei redditi su cui si basa la struttura politico-
economica del Sap-Lo potrebbero ancora salta
re costringendo il governo ad una indesiderabi
le stretta fiscale. Come si vede, non tutto è 
sicuro, non tutto è perfetto anche in una corni
ce esemplare come quella svedese. Ma è pro
prio questo che gli esponenti governativi e i 
portavoce socialdemocratici non si stancano di 
ripetere: «Non abbiamo alcuna certezza salvo 
quella che ci conquistiamo, di volta in volta, in 
uno spirito pratico con pazienti trattative e in
terventi calcolati». 

Intervista a Olle Djerf 
vicepresidente della banca Pk 

«Il debito 
pubblico 
non ci fa 

più paura» 
Una situazione capovolta rispetto a solo 
un anno fa, grazie a misure che non hanno 
intaccato lo Stato sociale - I contratti 

Intervista ad Anita Gradin, ministro del Lavoro 

arma antidisoccupazione» 
«Abbiamo dimostrato che la nostra "terza via" funziona» - La collaborazione tra governo, sindacati e industriali in un 
quadro favorito da «una piattaforma educativa che ci permette lo sviluppo» - La molla della sfida tecnologica 

«E stato un colpo molto forte 
Non ci aspettavamo che qual
cosa del genere potesse accade» 
re qui da noi, una società aper
ta, tollerante, democratica, do
ve 11 primo ministro può anda
re di sera al cinema senza la 
scorta», dice Anita Gradin rie
vocando le ore drammatiche di 
quel sabato che ha scosso la pa
ce della Svezia, «La morte di 
Palme ha sconvolto quanti di 
noi slamo stati suoi colleglli 
per decenni, un'intera genera
zione formatasi alla stessa 
scuola politica, un movimento 
socialdemocratico che gli ave
va dato il carisma di leader e 
che ne aveva ricevuto da lui un 
esempio ineguagliabile. Ma è 
stata tutta la nazione svedese a 
subire il trauma e ad identifi
carsi nel nostro lutto come su
premo momento di unità na
zionale. Abbiamo serrato le fi
la, abbiamo attinto al meglio 
della nostra tradizione, abbia
mo riscoperto la nostra forza. 
Il giorno dopo, avevamo un 
nuovo responsabile alla guida 
del Sap e del governo». 

Anita Gradin ha 52 anni, è 
ministro del Lavoro incaricato 
del problemi dell'Immigrazio
ne e della parità femminile. Ha 
una memoria precisa e com
mossa di quel momento che ha 
spezzato la vita al più noto del 
suol compagni di partito e del 
lunghi anni di studio, di cam
pagne politiche, di lavoro co
mune. Parliamo nel suo ufficio 
di Drottnlng Gata, 11 centro del 
consumi, con le strade Invase 
da una folla multinazionale e 
da gruppi etnici 1 più diversi. 

«Mi occupo di immigrazioni ed 
ho sempre pensato quanto sia
mo fortunati in Svezia, lontani 
dagli atti di terrorismo che in
sanguinano Parigi, Madrid, 
Londra o Roma. Adesso non è 
più così. Anche noi slamo stati 
aggrediti al livello più alto. Bi
sognerà far qualcosa, al di là 
dell'eventuale Identificazione 
del responsabili di questa azio
ne mostruosa. Politicamente 
abbiamo ritrovato una coesio
ne che, del resto, sapevamo già 
di avere». 

— Ce un nuovo stile di lea
dership? 
«No, siamo tutti uguali — ta

glia corto la signora Gradin — 
Palme e Carlsson sono perso
nalità diverse. Ma durante gli 
anni si sono Integrati perfetta
mente. Palme aveva un profit
to elevato in politica estera, ri
copriva un ruolo internaziona
le di primo piano, era libero di 
viaggiare all'estero proprio 
perché Carlsson seguiva atten
tamente gli affari pubblici In 
patria. Ora dobbiamo lasciare 
che Carlsson diventi se stesso e 
non semplicemente l'ombra di 
Palme. No, non c'è mal stato 
disaccordo fra di loro. Per tutti 
e due è sempre valsa la linea di 
partito convalidata dal nostri 
congressi». 

— Avete accresciuto la vo
stra popolarità come governo 
e l'economia si è ripresa. 
«Sì, è giusto che sia così. I 

fatti ci danno ora ragione. Pos
siamo dire di aver dimostrato 
che la "terza via" di cui parlava 
Palme funziona: lotta sul due 
fronti, all'Inflazione e alla di

soccupazione. Lei mi domanda 
se c'è una formula speciale per 
11 "modello svedese". Non so. Ci 
comportiamo In maniera pra
gmatica. Abbiamo tagliato 1 
sussidi all'industria. Lavoria
mo insieme al mondo impren
ditoriale per 11 continuo rilan
cio dell'attività: 11 beneficio è 
reciproco. L'altro fattore sono i 
sindacati e soprattutto la loro 
disponibilità ad assecondare 1 
mutamenti strutturali di fron
te al quali non fanno opposizio
ne come avviene in altri paesi. 
Inoltre, la massa del lavoratori 
è disposta ad autoregolarsi, ad 
accettare limitazioni quando è 
necessario». 

— In un decennio, avete per
duto duecentomila posti di la
voro nel settore manifatturie
ro ma, evidentemente, avete 
creato altre nuove fonti di oc* 
cupazione. 
•Si, siamo riusciti a contene

re la disoccupazione. Ci siamo 
agganciati al carro delle nuove 
tecnologie, n segreto sta nel si
stema scolastico, nella prepa
razione tecnica, nella riqualifi
cazione. E un terreno di rifor
ma che, come si vede, dà 1 suol 
frutti. L'istruzione pubblica in 
Svezia è democratica ed effi
ciente. Anche 11 management 
aziendale è democratico, con 
un alto grado di partecipazione 
anche fuori delle fabbriche e 
degli uffici nelle varie attività 
sociali. Ce una piattaforma 
educativa che ci permette lo 
sviluppo. Ecco perché possia
mo competere sul plano del 
rinnovo tecnologico*. 

— Lei conferma il valore del

lo Stato sociale in termini 
non solo assistenziali ma prò* 
duttivi? 
«Certamente, non si tratta 

affatto di assistenzialismo 
inerte ma di una indispensabi
le rete di sostegno e di promo
zione intellettuale». 

— Qui in Svezia avete un'e
conomia con una struttura 
multinazionale molto accen
tuata, mentre il capitale sve
dese investe all'estero dove dà 
lavoro a quattrocentomila 
persone. Il vantaggio è la 
maggiore dinamica del siste
ma, ma non temete gli svan-

, taggi che possono venire da 
. fuga di risorse ed evasioni? 

«Non dobbiamo avere ecces
sivi Umori. Tutto questo è mol
to interessante. Stiamo ancora 
studiando 11 fenomeno. Dob
biamo imparare di più. La Sve
zia moderna è stata costruita, 
fin dall'inizio, anche dal lavoro 
degli Immigrati tedeschi, in
glesi, Italiani e fiamminghi ol
treché con 1 trasferimenti di ri
sorse provenienti dall'estero. 
Un piccolo paese come il nostro 
dipende dalla cooperazione in
ternazionale per la sua soprav
vivenza. Quel che si deve fare è 
cercare di tenere la situazione 
sotto controllo. Operare in di
versi paesi, per l'industria sve
dese, significa aprire nuovi 
mercati. Non ho bisogno di ci
tarle 11 Rapporto Brandt per di
re che siamo favorevoli al mas
simo di Integrazione Interna
zionale. Cooperazione e vilup
po col Terzo mondo dà benefici 
ad entrambe le parti». 

— Si è detto che la scomparsa 

di Palme mette fine ad un'e
poca» 
«Che cosa Intende dire?». 
— La capacita personale di 
parlare con eloquenza e auto
revolezza al mondo intero sui 
temi della pace e della disten
sione. ' 
•Le personalità le crea 11 mo

vimento, l'esperienza di gover
no, gli anni di attività. Anche 
quando venne eletto Erlander, 
mi ricordo che mio padre disse: 
"Ma, chi è?". E poi Erlander di
venne una leggenda. Come 
Palme dopo di lui. E come altri 
che verranno. Ci sarà chi ne 
prende 11 posto. Forse più di 
uno. L'essenziale è la continui
tà di una politica. Abbiamo un 
patrimonio politico e ideale 
collettivo. Anche 11 ministro 
delle Finanze, Feldt, è una fi
gura importante, ha sempre 
dedicato molta attenzione allo 
sviluppo del programma, alle 
prospettive stratègiche di lun
ga portata. Sul fronte Intema
zionale, non cambleremo at
teggiamento. L'ordine di prio
rità, qui In Svezia, è combatte
re Insieme Inflazione e disoccu
pazione. Poi c'è 11 raf forzamen
to della sicurezza sociale: gli 
asili nido, le assenze retribuite 
per malattia, il miglioramento 
delle pensioni. Abbiamo ripri
stinato con li 65% dell'ultimo 
stipendio, l'ammontare pen
sionistico che 1 conservatori 
avevano ridotto prima dell'82. 
Siamo sicuri del nostro senso 
di direzione, ma, come è nostro 
costume, sappiamo di dover 
rinnovare di continuo l'Impe
gno e raddoppiare gli sforzi». 
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Il governo è contento, la 
Confindustria è ottimista. 
Nel giro di un anno, il qua
dro si è capovolto e ora ap
pare fin troppo roseo. Vado 
a chiedere spiegazione al 
vicepresidente della Banca 
Pk, Olle Djerf, che al telefo
no mi aveva detto: «Ho i 
miei dubbi». Come molti al
tri esperti economici, anche 
11 signor Djerf è perplesso: 
la situazione è migliorata 
in modo fin troppo rapido e 
improvviso. «Nell'estate 
dell'85 il dollaro era forte e 
la corona molto debole: le 
nostre' esportazioni dimi
nuivano; le scorte di beni 
capitali erano troppo alte... 
Il governo rialzava 11 tasso 
di interesse del 2%, le ban
che del 4%. C'era aria di 
crisi, ma dopo tutto è anda
to per 11 meglio. Adesso c'è 
un attivo di 7 miliardi di co
rone nel conti correnti. Il 
debito pubblico sta venen
do rapidamente compresso 
a soli 40 miliardi o anche 
meno, l'inflazione scende, 
la disoccupazione è tollera
bile». 

— La Svezia — domando 
— sembra aver derivato il 
massimo beneficio dalla 
caduta del prezzo del pe
trolio. Ma quali modifiche 
ha, nel contempo, appor
tato il governo ai suoi bi
lanci? 
•Ha tagliato le sovvenzio

ni alle aziende abbando
nando le politiche di soste
gno in vigore fin dagli anni 
70. Questo significa un ri
sparmio di 10 miliardi di 
corone. Poi ha apportato 
altre migliorìe contabili to
gliendo alcune partite dal 
conti correnti e trasferen
dole In conto capitali. Sono 
stati abili i socialdemocra
tici nellldentiflcare aree di 
spesa che potevano essere 
contenute, di giorno in 
giorno. Questa è una ten
denza che era già comin
ciata sotto 1 precedenti go
verni "borghesi" fino all'82. 
Anche i sussidi all'agricol
tura sono stati ridotti». 

— In che misura ha inte
ressato il sistema del Wel-
fare questa razionalizza
zione della spesa? 
«Ce stato un controllo 

più attento per quel che ri
guarda gli enti locali ma 
non si è fatto molto per la 
slcureza sociale anche se si 
cerca di dare ai servizi un 
orientamento più efficien
te, più orientato verso il 
mercato. C'è un ministro 
che ha questo incarico spe
dale. A mio avviso, dovreb
be fare di più». 

— Parliamo dell'accordo 

Stariate biennale. 
la chiave di volta di 

tutto l'edificio, da qui di
pende 11 futuro. I costi del 
lavoro, nel settor privato, 
aumenteranno quest'anno 
del 7% e oltre. L'anno pros
simo sperano di poterli ri
durre al 5% ma rimane an
cora da vedere se ci riesco
no». 

— La collaborazione tra 
governo e sindacati è sem

pre buona? 
«Sì, funziona perfino me

glio che in passato. Nel set
tore pubblico l'accordo è 
ancora in alto mare ma, per 
il resto, sembra che vada 
abbastanza bene». 

— Mi dica della ristruttu
razione. 
•Abbiamo grandi aziende 

internazionali, qui in Sve
zia, anche più che in Svizze
ra. Negli ultimi cinque anni 
hanno rinnovato su larga 
scala. Investono molto nel
la ricerca e sviluppo. I sin
dacati si dimostrano flessi
bili, accompagnano 11 pro
cesso di riconversione, la 
ragione per cui la Svezia ha 
evitato di subire una dose 
più larga di disoccupazione 
sta nell'espansione del ser
vizi locali, presso le munici
palità, negli ospedali. Più di 
cinquantamila nuovi posti 
di lavoro all'anno a partire 
del *70. Ma ci sono anche 
occupazioni direttamente 
produttive in settori in 
espansione come la chimi
ca, la farmaceutica, l'elet
tronica, i servizi privati ec
cetera. Abbiamo rinnovato 
l'apparato produttivo più 
presto di molti altri paesi, 
ci siamo sbarazzati delle 
vecchie industrie (cantieri, 
miniere, eccetera) senza 
troppi problemi». 

— E allora cos'è che non 
funziona? 
«Il 1987 sarà un'annata 

più difficile. La domanda 
sui mercati esteri tenderà 
ad indebolirsi. La Svezia è 
appesantita dal costi del la
voro e tende a perdere com
petitività. Sta anche per
dendo significative quote 
sul mercato di esportazio
ne. Tutti i paesi dell'area 
nordica stanno attraver
sando una fase di crescita 
Eiù ridotta. Qui da noi ab-

lamo solo il 2% annuo. H 
30% delle esportazioni sve
desi è diretto verso le altre 
nazioni nordiche. L'impul
so ricevuto dopo la svaluta
zione dell'82 si è esaurito e 
l'attuale governo ha assi
curato che non intende sva
lutare di nuovo. Il prezzo 
delle nostre merci è troppo 
alto. C'è una tendenza ne
gativa, soprattutto negli 
Usa, che rischia di diffon
dersi ad altri paesi. Può 
crearsi un clima nient'af-
fatto favorevole agli Inve
stimenti, nonostante lepre-
visioni ottimistiche della 
Federazione degli Indu
striali svedesi nel suo rap
porto appena pubblicato». 

— L'ipotesi di fondo è che 
l'economia globale non 
subisca ricadute, che la 
Svezia continui ad incori-
trarefcondizioni fortuna-
«Appunto, ed è proprio 

questo che mi preoccupa, 
l'inflazione potrebbe torna
re ad impennarsi e, se va ol
tre 11 3,2%, si deve rifare 
l'accordo salariale, 1 costi si 
rialzano, ci potrebbe essere 
un effetto moltiplicatore e 
saremmo di nuovo daccapo 
con I guai che avevamo fino 
all'85». 


